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A iu t a r e  a l la  c r e a z io n e  di un 
potente esercito popolare

D A L  primo giorno della no­
stra venuta in Ispagna, noi ci 
mettemmo subito alla completa 
disposizione del Governo di 
fronte popolare e agli ordini del 
suo Stato Maggiore.

Noi combattemmo, agli inizi, 
c o m e  brigate intemazionali, 
composte quasi esclusivamente 
da elementi non spagnoli.

L ’urgenza e le esigenze della 
lotta non permisero di fare di­
versamente.

Bisognava correre al piu’ur- 
gente; organizzare rapidamen­
te delle nuove formazioni mili­
tari da inviare al fronte. Biso­
gnava contenere il nemico che 
avanzava minaccioso su Ma­
drid. Bisognava chiudere le 
brecce che venivano aperte nel­
le nostre linee di difesa. Biso­
gnava dar tempo, nelle retro­
vie, a raggruppare e a organiz­
zare le numerose forze, che af­
fluivano a costituire il nuovo 
esercito della repubblica.

Per questo noi ci organiz­
zammo per affinita’nazionali e 
linguistiche. Noi innalzammo 
—con i colori della repubblica 
spagnola che eravamo accorsi a 
difendere, e con il rosso che 
simboleggiava la solidarietà’ in­
ternazionale—i nostri propri co­
lori nazionali, quelli che signi­
ficavano una tradizione glorio­
sa di lotte per la liberta e l’in­
dipendenza del popolo.

In queste particolari forma­
zioni e con queste bandiere noi 
ci battemmo ovunque con ono­
re e con eroismo. Noi rinno­
vammo le migliori tradizioni de] 
nostri paesi, le migliori tradi­
zioni delFumanita’avanzata e 
progressiva.

Su tutti i fronti della Spa­
gna repubblicana le nostre bri­
gate internazionali scrissero 
delle pagine immortali. Esse 
gareggiarono in eroismo e in 
bravura con le valorose brigate 
spagnole, con le quali divisero 
i sacrifici e le glorie della lotta.

La Citta’Universitaria, il Ce­
rro de los Angeles, !as Ro- 
zas, Majadahonda, Lopera, Te­
mei, Mirabuena, il Jarama, etc, 
hanno soldato nella lotta e nel 
sangue la. comunità d’armi e di 
ideali tra noi e i nostri fratelli 
spagnoli; hanno fatto, di noi 
tutti, dei soldati di uno stesso 
e unico esercito.

Recentemente, questa comu­
nità. d’armi e di ideali si e’tra- 
dotta anche in una fusione or­
ganizzativa.

Le nostre brigate internazio­
nali si sono arricchite di ele­
menti e di regolari formazioni 
spagnole. Volontari spagnoli 
hanno combattuto a fianco nos­

tro nella stessa sezione, nella 
stessa compagnia, nello stesso 
battaglione, nella stessa briga­
ta. Ufficiali e commissari di 
guerra, spagnoli o internazio­
nali, hanno comandato indiffe­
rentemente le nuove formazioni.

L ’esperienza non poteva es­
sere piu’conclusiva.

Le capacka’di lotta acquis­
tate in questi mesi da noi e dai 
nostri fratelli spagnoli, si sono 
sommate e completate nelle 
nuove formazioni. Una sorte di 
emulazione si stabilisce tra tut­
ti i volontari. I  nostri compa­
gni spagnoli ci portano—oltre 
a dei tesori di coraggio, di bra­
vura e di esperienza militare—  
una conoscenza approfondita 
della vita spagnola e dei pro­
blemi della lotta antifascista. 
Le frontiere costituite dalle dif- 
ficolta’linguistiche cominciano a 
cadere sotto i colpi dei primi 
rudimenti di spagnolo appresi.

Sono q u e s t e  esperienze e 
questi primi e promettenti ri­
sultati che dobbiamo approfon­
dire.

LUIG I GALLO
(Continua a pag. 2.)

Garibaldini al fronte

l fascisti attaccano 
a Guadalajara 

ma sono respinti

Le forze nemiche, i cui mo­
vimenti sono conosciuti dall-al- 
to comando repubblicano, pre­
parano una intensa offensiva.

L ’8 marzo, hanno iniziato un 
grande attacco sul Nord del 
Guadalajara, diretto contro la 
strada di Aragon. !

Pure negli altri settori vici­
ni a Madrid, vi sono stati dei 
violenti attacchi contro le no­
stre linee, validamente difese.

L  ’ Esercito invasore della 
Spagna—adesso si puo'adopera- 
re questo termine in senso esat­
to, perché le forze attaccanti 
sono oggi in maggioranza ita­
liane—ha continuato, il 9 mar­
zo, la sua pressione sulle no­
stre posizioni, nel Nord di Gua­
dalajara. Il combattimento, co­
me il giorno prima, fu violen­
tissimo, ma i nostri soldati con­
tinuarono la loro accanita re­
sistenza con grande valore.

Nel Guadalajara si sta com­
battendo una battaglia simile 
a quella che si sviluppò nel set­
tore Nord di Madrid e che ter­
minò pure con la disfatta dei 
mercenari tedeschi al soldo di 
Franco. Nessuno può né deve 
dubitare che questa quinta of­
fensiva dei ribelli é condannata 
alla disfatta come le altre quat­
tro precedenti. Oggi siamo me­
glio preparati di ieri per re­
spingere questi attacchi, come 
il nemico sta esperimentando 
ogni giorno con delle enormi 
perdite.

L ’Esercito repubblicano, ani­
mato dal migliore spirito, as­
petta solo con speranza l’ordi­
ne della contro offensiva, sicu­
ro del suo trionfo.

Sul fronte del Sud si sono 
pure avute delle forti pressio­
ni del nemico, alle quali le no­
stre truppe hanno validamente 
resistito.

La .riconquista di Oviedo con­
tinua lenta, ma sicura.
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Ritiro immediato degli invasori fascisti!
Ci sembra necessario d’in­

sistere sulla questione dell’eva- 
quazione dei volontari e su 
quella del blocco delle coste e 
delle frontiere di Spagna.

E ’ veramente insopportabile 
che il Comitato di non interven­
to di Londra, abbia affidato la 
sorveglianza delle coste medi- 
terranee della Spagna alle flot­
te italiana e tedesca.

Sono le flotte stesse di Hit­
ler e di Mussolini che, con di­
sprezzo delle convenzioni di 
Londra, hanno fin qui assicu­
rato i trasporti di armi e di sol­
dati per Franco. Sono gli ae- 
reoplani del Reich hitleriano e 
delle camicie nere che lanciano 
le loro bombe su Barcellona, 
Port-Bou, Valencia e tutta la 
costa orientale della Spagna, 
Sono le navi dei governi fasci­
sti che piazzano le mine davan­
ti ai porti in mano dei gover- 
namentali. Ed é a questi stessi 
governi che si domanda di eser­
citare la sorveglianza sulle co­
ste dei repubblicani spagnuoli, 
con i quali essi sono in guerra.

Ma vi é di peggio !
I  signori Yvon Delbos e Eden 

hanno deciso, a quanto sembra, 
di fare pressione sui volontari 
per levarli dal fronte che essi 
difendono liberamente ed eroi­
camente con pericolo della lo­
ro vita. Ma noi non ci stanche­
remo di ripetere che questa 
azione unilaterale non può ave­
re che un risultato: quello di 
preparare la vittoria di Franco.

Perché, noi lo ripetiamo, Hit­
ler e Mussolini perseguono in 
Ispagna un piano molto chiaro. 
Essi hanno spedito a Franco 
per parecchie centinaia di mi­
lioni di armi e delle diecine di 
migliaia di soldati, d’ufficiali, 
di tecnici. Essi hanno procedu­
to a questi invii in massa, ed 
a questi enormi sacrifici in uo­
mini ed in denaro, nel disegno 
di accerchiare la Francia, di 
assicurarsi delle basi marittime 
e terrestri nel sud-ovest dell’ 
Europa. Essi si preoccupano 
meno delle futuri sorti della 
Spagna che dei preparativi di 
guerra ch’essi realizzano aper­

tamente, sistematicamente, sot­
to la copertura deH'anticomu- 
nismo. Come sperano, i diplo­
matici della Conferenza di Lon­
dra, di costringerli a richia­
mare le loro truppe dalla Spa­
gna e dal Marocco spagnuolo? 
Con quale procedura sperano 
essi di obbligarli ad abbando­
nare le basi aeree e navali che

Dobbiamo fonderci sempre 
piu’e sempre piu’intimamente 
con i fratelli spagnoli nelle for­
mazioni regolari d e 1 nuovo 
esercito repubblicano. Dobbia­
mo essere gli artefici coscienti 
e attivi della creazione e dello 
sviluppo del nuovo esercito.

Tutto quello che puo’raffor- 
zare, unire, saldare le forze po­
polari nell’esercito deve essere 
da noi appoggiato. Tutto quello 
che può’ elevare la capacita’ 
militare e combattiva dell’in- 
s i e m e dell’esercito popolare 
spagnolo, deve essere da noi 
fatto. Aiutando a creare un 
esercito omogeneo e possente, 
noi aiutiamo la Spagna repub­
blicana a darsi Tarma necessa­
ria per vincere.

Non per altro noi siamo ac­
corsi volontari in Ispagna,

Noi siamo accorsi generosa­
mente, disinteressatamente, en­
tusiasticamente per dare il nos­
tro contributo alla Spagna del 
popolo, perche’vincesse.

Quando il popolo era attac­
cato da tutte le parti dalle for­
ze coalizzate d e l l a  reazione 
mondiale, quando era sotto la 
minaccia di essere schiacciato e 
massacrato dalle bombe e dagli 
aeroplani di Hitler e di Musso­
lini, noi non abbiamo voluto che 
i popoli dei nostri rispettivi pae­
si si accontentassero di votare 
degli ordini del giorno di sim­
patia e di solidarietà'. Noi ab­
biamo offerte il nostro braccio 
c la nostra vita per dar tempo 
al popolo spagnolo, aggredito

essi occupano, ch’essi fortifica­
no da parecchi mesi, e dove 
hanno l’intenzione di restare, in 
vista di eventualità facilmente 
prevedibili ?

Questi sono i problemi an­
gosciosi che é impossibile di 
scartare o di lasciare senza ri­
sposta.

MARCEL CACHIN

da tutte le parti, di organizza­
re, di raccogliere e di armare 
le proprie forze.

Questo e’stato fatto. Oggi 
l’esercito regolare della Repub­
blica e una realta’e una forza. 
Il nemico ne ha avuta una 
prova in questi giorni alla Cit- 
ta’Universitaria, sul Jarama, a 
Oviedo.

Perciò noi diciamo al nostri 
fratelli spagnoli: diamoci la
mano nelle stesse formazioni 
dell’esercito regolare spagnolo, 
fondiamoci in un tutto unico- 
fig li e combattenti di uno stes­
so ideale. Diamo alla Spagna 
del fronte popolare, alla Spa­
gna, trincea avanzata della li­
bertà e del progresso dell’uma­
nità, un esercito forte, omoge­
neo, compatto: l’esercito della 
vittoria.

Il compagno 
Gallo, promosso 
Commissario di 

Divisione
Il compagno Gallo, che era 

stato nominato, il 25 dicembre 
1936, Commissario delegato di 
guerra di Brigata, e designato 
per l’Ispezione delle Brigate In­
ternazionali, e’stato nominato, 
in data 21 febbraio 1937, Com­
missario di Divisione, con le 
stesse funzioni di ispettore del­
le Brigate Internazionali.

Fronte popolare, 
garanzia della 

vittoria contro il 
fascismo
Pubblichiamo qui sotto i 

punti più importanti delle 
dichiarazioni che Jacques 
Duclos, vice presidente del­
la Camera francese e se­
gretario d’ organizzazione 
del grande Partito Comu­
nista di Francia, ha fatto 
ai giornalisti spagnuoli du­
rante la sua permanenza 
in Valencia. Con quese di­
chiarazioni, il compagno 
Duclos ha affrontato in 
pieno, con la chiarezza e 
la concisione che lo distin­
guono, tutti i  più impor­
tanti problemi del momen­
to, tanto sul piano spa­
gnuolo che internazionale.

Quando noi ci occupiamo de­
gli avvenimenti di Spagna, sap­
piamo che ci occupiamo del 
nostro stesso avvrenire. Si può 
affermare che la causa della 
Spagna Repubblicana é la cau­
sa di tutti i popoli dell’univer­
so. Detto questo, voglio porre 
alcuni problemi di attualità. 
Primo: il Controllo. Noi abbia­
mo una certa esperienza: ab­
biamo visto che il non inter­
vento, di cui la Francia ha pre­
so, disgraziatamente, l’iniziati­
va, é stato realizzato unilate­
ralmente. Quando noi siamo in­
tervenuti ed abbiamo detto che 
non é possibile applicare il non 
intervento contro il governo re- 
pubblicano, ci é stato risposto 
che non vi erano prove dell’in­
tervento di Hitler e di Musso­
lini in Ispagna. Per questo, 
quando adesso abbiamo visto 
porre la questione del Controllo 
in Ispagna, siamo stati, con ra­
gione, diffidenti.

Oggi si va incontro ad una 
situazione come quella creata 
dal patto di non intervento nei 
primi mesi di guerra. Fin da 
questo momento dobbiamo sta­
re im guardia, e con noi tut­
to le democrazie del mondo, 
perché questo non sia una far­
sa. Dobbiamo esser tutti pre­
venuti contro degli argomenti 
come quello di “non si hanno 
prove” .

Un’altra questione attuale é 
quella dell’evacuazione. Si par­
la, negli ambienti diplomatici, 
di far tornare tutti i combat­
tenti internazionali che si bat-

A iu ta r e  a l la  c r e a z io n e  di un 
potente Esercito popolare

(Seguiio |>ag. I)
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Mussolini concede un’amnistia ma 
minaccia fascisti e antifascisti.

tono in Ispagna. Si pongono 
sopra lo stesso piano i merce­
nari di Hitler e di Mussolini ed 
i volontari dell’Esercito repub­
blicano.

Tengo a dichiarare che ques­
ta é una vera mostruosità giu­
ridica. E, dal punto di vista po­
litico, é un crimine. Noi vedia­
mo, nel campo ribelle, delle 
truppe regolari dell’esercito ita­
liano e tedesco. Queste son ve­
nute per ordine de loro governo 
di Berlino e di Roma. Ma i vo­
lontari che sono nell’Esercito 
repubblicano non sono stati in­
viati dai rispettivi governi. So­
no liberi cittadini, venuti in Is- 
pagna per propria volontà. Per 
questo, é impossibile mettere 
allo spesso livello i mercenari 
dei governi fascisti e gli uomi­
ni liberi che sono venuti a com­
battere per la Spagna Repub­
blicana.

E per ultimo: l’unione é in­
dispensabile per ottenere la vit­
toria. Dico questo perché dap­
pertutto il fascismo si affanna 
a mettere la disunione. Per 
esempio, in Francia, dove noi 
abbiano il Fronte Popolare, la 
reazione fa tutto quanto può 
per prendere la rivincita. Si 
manovra per metterò i socia­
listi contro i comunisti, i radi­
cali contro i socialisti, gli ope­
rai contro i contadini, ecc. Noi 
abbiamo preso come divisa: 
Tutto con il Fronte Popolare, 
tutto per il Fronte Popolare.

Sono convinto che lo stesso 
problema si pone in Ispagna. 
Per vincere la guerra bisogna 
realizzare l’unione più efficace 
di tutti i partiti del Fronte Po­
polare. Per questo, esaminando 
la situazione attuale noi, che 
abbiamo fiducia nell’avvenire e 
nella vittoria della Spagna Re­
pubblicana, sappiamo che solo 
lottando contro ogni intento di 
rompere il Fronte Popolare na­
zionale ed internazionale, la 
Spagna Repubblicana p o t r à  
conseguire la vittoria.

L ’unione del Fronte Popola­
re é la garanzia della vittoria, 
come il Fronte Popolare in tut­
ti i paesi é la garanzia dell’a­
vanzata delle forze di pace, di 
libertà e di progresso.”

A  denti stretti, in occasione 
della nascita di un nuovo prin­
cipe di Savoia, il governo fas­
cista ha concesso l’amnistia.

A  denti stretti, come dimos­
trano i velenosi commenti di 
certa parte della stampa e so­
prattuto un trafiletto del tito­
lo minatorio: “Attenzione!” ap­
parso sul “Popolo d’Italia” .

Il giornale di Mussolini si 
vanta come di cosa estrema- 
mente magnanima che il con­
dono sia stato concesso anche 
ai detenuti politici, vale a dire, 
come esso dice ai “nemici del 
regime” .

Quello che il “Popolo d’Ita­
lia” dimentica di dire é che in 
nessun paese del mondo, nean­
che nella torbida Germania di 
Hitler, gli avversari del regi­
me e i lavoratori che vogliono 
difendere i propri interessi, ven­
gono tanto duramente colpite 
quanto in Italia fascista.

Abbiamo visto l’anno scorso 
stabilirsi, per propaganda anti­
fascista, per semplice delitto di 
opinione, una specie di tariffa 
di pena di 20 o 22 anni di car­
cere.

Recentissimamente, il Tribu­
nale Speciale ha ancora rinfor­
zato la dose: é cosi che l’anti­
fascista Attilio Tonini venne

condannato per delitto di opi­
nione a TRE NTA  anni di car­
cere in un processo in cui l’an­
tifascista Torricini riceveva 21 
anni di galera e 19 altri lavo­
ratori venivano del pari con­
dannati a pene’altissime.

Ma la reticenza non basta al 
giornale milanese. Esso vi ag­
giunge il cinismo ! E afferma 
che bisogna riconoscere che “il 
regime fascista é veramente 
generoso” .

E’una generosità dello stesso 
tipo di quella del ladrone che, 
dopo aver spogliato sulla stra­
da maestra un disgraziato di 
tutto il suo avere, si decide a 
lasciargli un biglietto del tram 
perché possa rincasare. La ge­
nerosità del regime fascista 
consiste nello spogliare gli ita­
liani e nell’impedir loro di la­
mentarsi, nel trascinarli nelle 
avventure piu disastrose, non 
soltanto senza chiedere il loro 
parere, ma costringendoli a 
marciare con tutte le minaccie 
possibili, dirette e indirette; la 
generosità del regime fascista 
consiste nel proteggere con 
l’oppressione lo sfruttamento, 
consiste nel turare la bocca al 
popolo, consiste in diecine di 
anni di carcere distribuiti ai la­
voratori che vogliono difendere

il loro pane, che vogliono un 
po’di libertà per il popolo, che 
vogliono un po’di benessere per 
tutti, che vogliono salvare il 
paese dalla catastrofe, che vo­
gliono impedire che le ricchez- 
zo prodotte dal genio e dal la­
voro italiano vadano ad essere 
disperse in Ispagna, contro il 
popolo spagnuolo e contro il po­
polo italiano stesso, a benefizio 
di un pugno di grandi sfrutta­
tori nostrani, a benefizio dei 
generali e dei gesuiti ribelli e 
traditori della Spagna, a bene­
fizio di Hitler!

Ma lo stesso “Popolo d’Ita­
lia” mostra alla fine del trafi­
letto di che stoffa sia la pre­
tesa generosità del r e g i m e ,  
quando finisce per minacciare 
di una repressione dura e im­
placabile quelli che si illudesse­
ro sulla misericordia del re­
gime!

Nessun italiano si illude su 
ciò che non esiste, su quello 
che il trafìlettista chiama la 
generosità del regime. Gli ita­
liani non hanno bisogno di mi­
sericordia. Il popolo italiano ha 
bisogno di giustizia! Esso vuole 
che le promesse fatte siano 
mantenute, che si finisca una 
buona volta di ingannare i po­
veri a benefizio esclusivo dei 
ricchi; esso vuole che siano sai 
vaguardati con una politica di 
pace gli interessi nazionali dell’ 
Italia; esso vuole che i difen­
sori del popolo siano tolti dalla 
galere dove si trovano ancora 
a migliaia, per essere messi 
alla testa dei lavoratori e di­
fenderne con pieno diritto gli 
interessi dei quali si sono di­
mostrati i degni sostenitori fra 
i maggiori pericoli e fra le più 
grandi persecuzioni!

Ma noi diciamo a nostra vol­
ta: Attenzione! Attenzione alla 
collera del popolo che é stanco 
di repressione e vuole afferma­
re il suo diritto alla vita e alla 
libertà!
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F A R E  C O M E  F A N N O  I N
(DALLE LETTERE DALL’ ITALIA)

“ Siamo legati 
con forti catene”
Dal Piemonte

A riguardo della Spagna ti 
posso assicurare che c’é più del 
70 % a favore del Fronte Po­
polare, ma disgraziatamente 
siamo legati con forti catene 
ed é molto difficile parlare e 
muoversi. I  giornali dicono 
sempre che il ribelle Franco ri­
porta strepitose vittorie e che 
fra breve l’esercito repubblica­
no sarà sconfitto, ma credi pu­
re che io come pure molti de­
gli altri diamo poca fiducia a 
queste grossolane fandonie. E ’ 
già più di tre mesi che quasi 
giorno per giorno dicono che 
entrano in Madrid, ma vedo che 
devono ancora entrare adesso.

Le partenze per 
ignota

destinazione.
Cari compagni: Ho saputo 

molto in ritardo che il giorno 
13 gennaio sono partite quat­
tro squadriglie da caccia des­
tinate alla Spagna dai campi 
di Ciampino, Taliedo, Mirafiori 
e Sesto Calende. A  Napoli ar­
ruolano i volontari a cinque lire 
al giorno, la rimanenza la rice­
veranno sul suolo spagnole. 
Nelle caserme e nei campi di 
aviazione fanno pressione per­
ché i militari si arruolino per 
la Spagna Siccome in parecchi 
posti non si é offerto nessuno, 
li anno chimati “ traditori” . 
Parecchi sono stati costretti a 
partire, giacché non volevano 
andare volontari. Di nascosto 
sono partiti 15.000 militi; un 
mio amico mi scrive da Monza 
che ha potuto controllare la 
partenza di sessanta militi che 
sono partiti, secondo gli hanno 
detto, per “ ignota destina­
zione” .

-K

N ELDA sede del fascio hanno 
appeso uia figure di leone con 
una gamba spezzata e sotto 
c’é scritto : — “Il leone di Giuda 
inglese” .

Ho parlato con un istruttore 
fascista della crisi che non ha 
risparmiato l’Inghilterra e lui 
mi ha detto: — “L ’Inghilterra 
deve sparire!”

Sembra quasi impossibile che 
della gente possa lasciarsi im­
bottire il cranio a. tal punto.

★

H  0 parlato con un milite del 
costo della vita: dal 1928 ad 
oggi é aumentato di più del 
50 %  mentre i nostri salari, 
che anno avuto un solo aumen­
to del 10 %, sono stati’diminui- 
ti tre volte: una volta del 15, 
un’altra volta dell’otto e un’al­
tra del 7 %  con diminuzione di 
ore di lavoro.

Agli poi ha detto:
“L ’unica cosa possibile é fare 

come hanno fatto in Ispagna”.

L’entusiasmo pel­
le Brigate 

Intern a zio n a l i
Dalla Toscana

... lo stato d’animo degli ope­
rai di questa regione é molto 
ostile al governo, anche fra gli 
operài fascisti. Gli avvenimenti 
di Spagna hanno rialzato il mo­
rale di molti. Tutti sono entu­
siasti dell’aiuto prezioso dell’ 
Unione Soviettica e della clas­
se operaia internazionale, che, 
unito all’eroismo del popolo 
spagnuolo, ha fermato il nemi­
co sul fronte di Madrid.

I  fatti particolari che hanno 
più fortemente impressionato 
qui i lavoratori sono: la prode 
Colonna Internazionale fra cui 
si sa che ci sono molti italiani, 
alcuni anche della nostra regio­
ne; la modernità dell’armamen­

to dell’Esercito popolare; i pi­
roscafi soviettici carichi di v i­
veri che arrivano nei porti re- 
pubblicani, e le ricche sotto- 
scrizioni di solidarietà delle 
masse sovietiche, delle masse 
francesi e di tutti i paesi. Molti 
sono stati qui commossi nell’ 
apprendere le cifre della sot­
toscrizione degli operai italiani 
emigrati e anche di qui diret­
tamente dall’Italia.

Tutti siamo sicuri che la Re­
pubblica spagmiola vincerà.

Il maresciallo De 
B ono a v r e b b e  
p r o v o c a t o i n 
duello il ministro 

delle Colonie
Da una diecina di giorni cir­

cola insistentemente, a Roma, 
la voce che il maresciallo De 
Bono avrebbe -provocato in 
duello il ministro delle Colonie, 
Lessona.

I l  duce, non potendo ammet­
tere che un affare cosi’grave, 
possa dividere due personalità 
del regime fascista, avrebbe 
deciso di costituire un ”giuri 
d’onore” pei' regolare l’affare 
senza scandalo.

L ’origine del conflitto sareb­
be nelle cistiche che Lessona 
avrebbe fatte appertamente sul 
comando difettoso del mare­
sciallo De Bono nella guerra di 
Abissinia. Come ci si ricorda, 
De Bono fu infatti tolto dalle 
sue funzioni e fu sostituito con 
il maresciallo Badoglio, il qua­
le, però, non riuscì neppure lui 
a vincere la resistenza ei-oica 
dei guerrieri abissini. Fu solo 
Graziami, con il suo gaz ”mo- 
starda”, che riuscì a decimare 
alcune formazioni abissine. Ma, 
come abbiamo già detto, l’E tio­
pia non é, neppure oggi, inte­
ramente nelle mani del fa­
scismo.

I S P A G N A
I l  duello che oppone due im­

portanti personalità del regime 
fascista sulla questione etiopi­
ca, nello stesso momento in cui 
ha appena avuto luogo l’atten­
tato contro Graziarvi e la feroce 
repressione che lo ha seguito, 
prova come il duce ed i  suoi 
satelliti siano stati scossi dai 
recenti incidenti d’Addis Abe- 
ba. E ’ia lotta tra gruppi, tra 
personalità che difendono la 
loro qualifica di ”colonizzatori”  
cercando mutualmente di ac­
cusarsi della resistenza di un 
popolo che tiene ancora oggi in 
iscacco il fascismo.

E’necessario comprendere be­
ne che, per vincere la guerra, 
uno dei mezzi principali é la 
decomposizione delle file nemi­
che. La rivoluzione russa é se­
minata di episodi che dimos­
trano la giustezza di questo 
apprezzamento.

In ogni parapetto, in ogni 
trincea, in ogni posto avanza­
to é necessario esser provvisti 
dei mezzi necessari per parla­
re a quelli che si trovano nel­
le file nemiche. Con deglfi al­
toparlanti, con dei portavoce 
bisogna parlare loro. Bisogna 
dire agli spagnuoli che dalla 
nostra parte si difende l’avve­
nire della Spagna; ai mori, bi­
sogna dire che solo i! trionfo 
della causa democratica e re­
pubblicana potrà dar loro la 
libertà e permettere lo svilup­
po della loro economia e della 
loro cultura; agli italiani, in­
fine, bisogna far comprendere 
che il fascismo li ha inganna­
ti, mandandoli a combattere 
contro un popolo che difende 
la sua libertà contro un pugno 
di parassiti, di sfruttatori, di 
traditori della propia patria; e 
che i veri figli del popolo ita­
liano, i nipoti di Garibaldi non 
possono non essere o non pas­
sare dalla parte del popolo spa­
gnuolo.
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